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^MINENTlSsmO ^ E REVEKENDlSSim 




E è n)er ^ che le Unirne 
Grandi , perché appunto fon 
tali , intermetter foglion talora i dìffì^ 
ciiijjimi impieghi , che attualmente fo* 
Jìnì^nq ^e dir fi di tempo in tempo 
^^. .HM gualche applicazione più gio^ 
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conda : wo, che non p'^jfiam Noi amme^ 
noy Eminentiss., E Reverendiss. . 

Principe , di non ifperate dalla Vp^, 
Jha bontà fovrag^rande un accoglimento . 
benigno a quejìa ^ che ci pregiam d' umi^ 
liarvi^^ piccola sì , ma rij petto fijfma 
offerta del prefente Drammatico Com^ 
poniménto . Le feriofe njojìre continue 
occupazioni non mai di [giunte da quell^ 
amore ftncero ^ che il Cuorn^ infiamma 
a fanjore delle belle Arti, fon quelle s\ 
che la confola^ione ci danno ^ e la glo» 
ria di poter in tal modo incontrare il 
cortefijjimo f^oftro aggradimento. Sarà 
tutta poi grafia Fojìra il prender que* 
fia ^ qualunque fiaft , offerta per una 
induftria di fervitù ^ e per un tejiimo^ 
. nio pubblico di quella ojjequiofijfima ri^ 
conofcen^a^ colla quale cipregiam d' effere 

Di Vostra. Eminenza. ' 

Siniguglia 4. Ottobre 1777. , 

' " - - Ufhf^ Devmi y Obbmt Servidori ' 

Il GoViRNATOI.fi, S FlLATULI. 
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PARTE PRIMA- 



Gtac. 




Edati, o Geoitor, deftati, 0 ini» 
La foriera del Sol dall' Oriente 
Recare il nuovo g.orno*:. 
r¥ Oimè doleocej 
M'interrompi il piacer de' fogni miei* 
Rub. Quai (ogni? Q^aal puccr ? , . . : : :' \ 
Ciac Figlio ove fei ? • 
Rub, Eccomi, o Genitor. v 
Giac, Giufeppe , oh Dio i 
Cos\ da me t' involi . 
Del mio Paterno cnor» dolce caor mio?: 
Ruhn Oimè vaneggi? 
Ciéc. Io qui lo vidi , io mille 

Su quel volto fegnai teneri baci: 
Ingannar mi potean le mie pupille, 
ÌAsL non gik il cuor , che fra gli alterni ampleRL^ 
Venne fu 1 labri a favellar d'affstto. 
Ch° dolce incontro I che adorato afpetto I 
Qacfti è la man, ch'egli baciò, ed appena 
. Fra fcavi fcfpiri 
Sulla lingua tremò di Padre II nome* 
(Gran Dìo, cos^ a te piacque) 
Mi flriofe , palpitò , poi pianfe, e tacque. 
RMb» L'alma de* (enfi dal fopore oppreffi 

y e rgombm dal tumulto ingrato 
- ' A3 



Defla r idee in Noi d' un bene ^m^lo^- • ^ 
Ma lodo il rivedrai ; Permeiti iocAbco^ 
Diletto Genitor, che eoa un baciò ^ 
: Succhi dagl' occhi cuoi .quelk di {«Mo 
Teoerìffime ftilie • 
iSìéC. Ah ^aefte fono 

Figlie del mio piacer , non del dolori » 
Quello « Voi 'lafcia in dbna ^ ' ^ \' ^ l 

' Grand' ecceflb di amore,» •* * ' 

Figli t vifcere n.ie , il Genitore. 
Se cos'i dolce idea - 

- Mi fa languir d* amore} 
Oh fortunato cuore, 
Come (pirar non puoi , ' 

Ah tu penafti appieno-; 

Ma frena i moti tnoif 

Bacialo , o cuore, -e poi 

Stringendolo nel feno 
Contento moiirè«' ' 
BmÌ' Non più , Padre , tnoltriamci t Ecco non Indgi 
E* dell' Egitto la Ciisk Regina: ' * 

Della Pici^ Divina • 
Colk ti guida lo Hupendo arcano: - 
Noi del noftro Germano 
Che. Non pi&, dir vuoi, che fofte i traditori: 
Che amara rimembranza I 
Che il vendette dir vuoi , che a me rapido 
Deli*. Alma la met'a la pib foave : 
Dir vnoif cha .m' ingannafte» « fa lo fpoglic» 
Spoglie adorate^ x care y 
Mi guardallc fttcchtare • - 
Per (angae ' mio , dèlia Mira il laoguo : 
19 on caddi -allora -efangue, • 
Perchè -il Dìo de^ttofftf -Ari '* • - 

Mi rifeibò per ^uo Divin conCgUo 



Tra le braccia morir del dolce Figlio. 
Non vi tingete di roffor lo gote: 
Per vie all' uomo ignote 
Guida r eterno Fabro il Tuo diTegno^ * 
E* tempo dì pietk, non gì\ di fdegoo; 
KMk» O Padre, o imitator di quel Sovrano 9 
Di cui r amore e le Bontk è naturi » 
Di te rctk venfara, e delle tua 
Sovrumana pietk di Borea ad Andro 
Intorno' a rifuonar ùlwìl lo selo: • • ;< . 
Il Cielo, o Padre, il Cielo 
Maturò la grand* opra: fi tuo timore 
Intanto sgombri : Combatrefti tflai 
Contro i tumulti d*glì a^T^ti tuoi; 
Verrh tempo in cui poi 
De* ben (o&cnì e fuperati affanni 
C)ra (ìa la membranza; anche il releno ' 
Salucevol fi rende, e fpno i miU 
Materia ancor di non penfato bene: 
Q^aefta del ooftro efiglio 
Abomìfievol. terra , , 1 
Caonpo per noi mortali i. Ibi di' gueifii ; 
Fra le trombe in campo armato 
Agitato è il buon Guerriero^ 
Ma fe torna vincitore , 
Gode alfin del Tuo fudore », , ^ 
Bacia il fangue , che vers^.'. .! «. 
Cos^ brilla anche il Nocchiero , * 
Che fokò in tempeiia il mare.ì 
Quando giunge a reipirare 
In quel fen, che fofpirò. 
GÌ»/. Beniamino, ben mio, ferena li. qglio;. 
Soi^cbe Mi-'te pifnjge jLFig;li<^v 
So, che, il Padr^ (o/piriV Ei M HHé 
Sulle ffondè tàik: prefago'il com ^ 
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E' ubr étì fuo beo ceOi il umore • 
Sin. Non vuoi, ch'io tema? appena 

Mi Hi la vita , che incónuò la morte 
La mia dolinté Madre: ' 
Non la vidi tra fafcie , 
E di vedere or mi fi oiega il Padre.* 
Quei baci , eh io dovea 
Segnare allora fui Materno labro 
Tatti al l^adre gli ferbo , e mi fi vieta f 
Ciuf» Non piìi: il vedrai : raccheta 
Quefti teneri moti, 
Il Cìcl feconderà li nortri voti . 
Gì\ fiam fuor della Regia , ove fi fcorge 
Lungo trattò di via, che a Garra guida w 
BrfT. Della mia fcorta fida io ficgno i orme 2 

Ma pnr.«.. 
Ciuf. Taci. Végg io, ' • . 
O veder parmi incontro 
Di llranieri indiftinto, e folto ftodio 
Scender fui piano! ah quali Tento,' e quante 
Voci nel cuor ! Gi^ dalle fibri8 il faogue 
Fuor dell' ufo brillante 
D^ì bramato piacer fi fa prefago .• 
Cieli, lion più, del mio dcfir (on pago. 
Folle , che dico! Ah , in quarte guife amore 
Tn delirar mi f-i 1* amante cuore 
Porfe mi'vicn fui ciglio 
Per kfiogarmi con la bella imago, 
Che fmpretfà è in fe del Genitor diletto. 
Che gara nafce in petto I 
Ch'ei fia cotanto vago 
Di abbracciare il fuo Figlio , • ; 
Chi pu5 crederlo mal? Che iP patrio «Ita 
Abbandoni per me. Cieh io i^aneggio. 
^ Oimè pavento, e veggio • . 

Kuovo inganno de miei Germani infidi » 
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: per non far palefe il tradioiento ; 
Porean tacer ch'io viva .* è folle ideai 
Nò/ in un cuor ferino 
Tanto allignar di crudeltà potea ; 
Ma Qan barbari pur .* di Beniamino , 
Che poceaa. dir^ Che afifalto è quedo maiJ 
Potea o dir , che mor'k • Morrebbie il Pàdie 
A qutifto si feral colpe fecondo.* 
PaipicO) gt*lOf tremo, a mi Gonibado. 
Ma fe mal non ravvifo 
Alle Spoglie, de' miei Concittadini 
Mi rafTembra un drappello; 
Si penò affai: il Genitore è^quello; 
Ver lui fi affretti il palfo: 
Ma chi può dir ahi laffo 9 
Qud fia il fuo piacer, guai fia il mio! 
Gik forfè ci fcovrl. Gik fo'^fe il cuore . 
Li vieQ Hi labri a ugionar d'amore* 
L'eco di queir accenti 

Rifuona in mezzo al cuore ; * 
. Figlio, mi dice ah fenti. 
Tomo a baciarti o caro 9 
Vengo a morir eoa tn» 
Sì var) affetti miei 

, Come fpiegar potrei? 
Quefto non è dolore, 
Quefto piacer non è . 
Bith GW fi appreifan : Germano | io gik difcerno 
Il Paterno fembiante.* 
Voliamo ad abbracciare il Padre amante* 

C O R . " 
Dio d' Abram , che vita • mocQ 

Sei de' miferi mortali 9 
Qui al Tuo Nome il Saao voto 
Si fofpeadai e al Tuo &vor. 
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Del Divino amor full' Ai 

Guida Tu pictofo i Figli , 
Guida Tu con tuoi configli 
La f ietk del Gt oitor • 

Ciac. Giureppe, 

Giù/. Oh Dio, che ttnerezza è qAiefla/ 
Tra le fauci la voce a Lui h arrefia J 
Non pianger Beniamino; 
Baciamo- il Genicor* 
C#ifc. Nuone Divino 

Mi ferb& in yita per vederti , o Figlio.* 
Non ho piò , che Operare » o bel foftegno • 
Di mia cadente et^. Pago gi^ fono.* 
In te (Iringo ben mìo del Cielo un dono* 
Ruk Vedi come il Signor gì' umih eUlu> 
£d i fuperbi atterra : 
Vedi come combatte 
A prò degF innocenti il Dio de' Forti: 
Vedi ove formoniò, chi fu tradito » 
Chi vendalo V chi afflitto** 
Vedi ofl FifiHo il Salvator d' Egitto. 
Ciuf. Copra il lutto l'oblio: 

Quel non raouaeato, e non ori è preggio qQefto : 
Adoro del gran Dio Paltò configlio: 
Mi è gloria di Giacobbe eflere il Figlio 
Ciac. Chi può frenarvi , o affetti! Ah Beniamino 9 
Cos'i col pianto il Genitore accogli! 
Mi guardi, c taci intanto! 
B^* Parlato ho affai : ha le lue voci il pianto . 
Qanfte lagrime innocenti 

Son tuo Angue , fon tuo dono ; 
Padre, degna è di perdono • 
Coà -ttam jpietli « 
n -dolor non verfa., oh Dio^ 
, Qacftìr ftiUet .t qocfti accenfii 

Via 
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Pigli foD dell'amor mio,*' 
Parto foa di tua bontìi . 
Giée» Pargoletto di me foave cura , 

Tu, io cui ragion U prioèa atk prèvtane^ 
Apprendi la ficura 

Vìa deir opre Divine , 0 dolci , t forti e 
Cos'i difpone Iddio lo umaDo iord» 
Mortali dtflàcorti 

NoQ intendoo , che & la Provideoza 
Materia del gioire, aache gli afTaoni : 
Ella umilia , ed efalta , inalza , e atterra .* 
Noi , che guardiam T Eterne Leggi , o Figlio ; 
Ciuf, Padre , alle ftanche membra 

Tempo è di dar ripofo. 
GiV. Ripofo folo in Te.* Io di Te vita. 
Tu di me vita fei ; 
LalTo .' non fo fpiegar gli affetti miai* 

G'ÙL cefsò per me felice ^ 
Il dolor d*ecli cadente: 
Se rinafco qual f-rnice^ 
Oro Figlio 9 ifl fono a te* 
Ciuf. Dell* efiglio , la cui penai , 

Più il rigore il Cuor non feote 9 
Se quel ben, che fofpiraì. 
Padre amato torna in me* 
GiaCm Mi amerai ? • 
Citi/. Oh Dio , tu il fai . 
Ciac, j| ^ amor mio , che in te fipoià $ 
Ciuf, Mone fol dividerà • 
Ctac, a 2 Iperanza fei di POI, 

Ci»/ Ah Signor» i Figli tuoi 

Tu rinova la ptet^ . 
Rmì* Seguiamo ti. PAd«a« «o Be«ianin . Tu fcmbri 

A te fteflb rapito^ e perchè i fenfi 
Smarrir TuiaM via/ Oimè! che peofii 
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Benìam. Lo veggo , e agli occhi mici do fede appena ^ 
Bmì. Il ciglio ralferena . 

Chi mai credea , Germani , 
Dopo tanto tuonar s^i bella calmai 
KoD di (peri mai X alma , 
Che in Dio confida ..; Noi lodiamo inUflto 
Del Tao beoigoo, e poderofo braccio 
opere eccelfi » e la ptetk col eaato» 

CORO. 

Gran Dio d* Amore 

Il Ciel , le Stelle 

V opre tue belle 

Sanno fpiegar. 
Del lor Motore 

I tuoni, i venti 
Sanno i portenti 
Solo lodar. 

Non vi i tra Noi 
Mortali jmbeili , 
Chi almeno quelli 
Pofla narrar. 
^ In Te, che pnoit 

In Te pietofo 
Pace » e ri polo 
PolTiam trovar» 
Gran Dio d' Amore, 

II Ciel , le Stelle. 
L' opre tue beile 
SaADo fpiegar» 

Fine dilla frìma Pivrrr; 

PAR,< 
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PARTE SECONDA. 

Ueda è la Regia , e queOa 
£* del Regnante Fiiraon l'imago « 
£* mifero di cnor» di volto è vagOy 
Perchè mifero $ o Padre? 
jRfi^« Qnal dar fi può iofelkitk maggiore ^ 
Che dalle fole favoloTe ingombro 
Al Doftro vero Dio niegar F onore? 
Ciuf» Quefti , che intorno miri * 

Di Pario marmo fimolacri, e bufi! , 
(Gli rammento, e mi trema ancora il petto) 
Deir Egizj deliri è un folle effetto. 
Mille fognato Numi, e dicro a mille 
_ Trono nel Cielo / a quelH ofceni iaflì 
Son ufi a tributare arabi odori* 
Tanti nefandi errori 
Potè lor perfuadere 
La capricciofa Religion Pagana. 
Qtéf* Stolidi « a tanto ftrana 

Follia giungere? oh ciechi o Popol rio! 
^ '^Opra d'uman lavoro è fatto Iddio? 
Gìuf. Anzi non fazj ancori v*è era le pianCQ 

A chi di Deuk pteitano omaggio 
- • Tea 




Tra loro a gira j e il volgo ignaro , e il faggio • 

Ben. O folli » 

Rub. O fante Genti , . .* 

A cui Dafcon negl' orti ancora i Numi • 

Giuf. Vedi col^ queir efecrando Moftro ì ^ 
Sotto il oomò di Anubbi 
Qu'^fto latrante Cao ciafcuDd adora* 

Rub. Orrtbil vifta ! 

Gìm. O Santi del Gran Dio 

pifcgiH impeoecrabili ^ ed aream 

Per quante ignote vie i palli umaoi 

Moderi , e reggi J la mezzo a Popò! rio / 

Illibata ferbafti 

Del Figlio r Innocenza : ab nei profondo 
Abido de' tuoi doni , 
Perdonami Signore, io mi confondo» 
Kub. CJhì non rammenta,. o Padre, >» 
Ciocché in'egnafli a noi fia dalla Cuna? 
Di nubi il Ciel s* imbruna 
Al lotteggiar de* vanti , il Mar muggifce 
In orrida tempefta; 
Ma Don orta , o ferifce 
Quel Naviglio, che Iddio per Tua guida; 
Non lo funeftao l'onde 9 o cade alforto: 
Mira la fcorta fida, e approda al Porto* 
Ad ingombrare il Sole 

Sorger da Valle fpcflTo 

Suole il vapor fuperbo ; 

Ma è fempre il Sol T iftcflb^ 

Kè perde lo fp'endor. 
Scuote Aquilea fui monte 

Ancof V annofa palma» 

Ma quella piit s* incalou » 

N09 pi^g^r.la frooBMi 

NoA cada a ^eL iiifr« - 



,Gìuf. Mj iotollertBte ormai 

Afcncta ti attende. A lei narrai 

De* giorni tuoi la ferie poriefllofil. 

Rammenta ogoor la Spofa 

Quel faoeilar le vifccro rtiaterao - 

Deir ìociou Rebecca 

Di Gemelli rivali ancor wm aati. • 

Gìm. O prcfaghi animati 
Delle future guerre! 

Qi^f* Ella rammtma 9 ed ob 000 qnal piacere I 
Della Doftra Donna T innocente inganno • 
£ a Lei pir di vedere ' 
Le -tue mani covrir d'ifpido vello. * 
Perchè ingannato allora il cieco Ilàcco' 
Primogenito fuo Te defìinaflfe , - 
E d' E fa LI maggior ti publicalfe , 

Ciac. O mal comprefo arcano i O t\\ felice» 
In cui maturerà tal opra il Cielo, 
E fi deleguer^ dell' ombre il velo. 

Rub, Pur quelta iu della Fraterna gara 
Il folo fonie # 

GijT. O rimembranza amara I 

Gimf. Ma trionfafti alfia. 

Gmt. Tanto predetto 

Lo fpirito del Ciel mi aveva , in queila 
Prodiggiofa lotta: fé 1' afpvito 
Dì Dio vedeiii , diffe y non. Giacobbe» 
Ti dirai Ifraelio, 
. Se di me vincitor tu fedi ormai» 
Vìncitor de. neaiici ancor iarai* 

Ben^ Prodigiofi eventi! 

Ciuf. Andiamo* 

B$n. Ob coma 

Vengono a Tolo di 6i«reppe i Figli » 
Qcnicor per hftiaiii..* « 
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Ciuf. O cari ! 

Gwr. O dolci * . 

i'cgni dciramor mio • 

Vi bacio, al fen vi ftriogo» 0 temo» oh Dio' 

Per dolcezza Iveoire: 

Ah pefchè tarda, o Cieli « il ntlo morire? ' 
Figli , piìk mfei oon fiete, Ij > 

Io vi confacro al Padre » . * *: C 
Da queflo apprenderete 
La via dei Ciel i][uarè« 
Ben. Che tenerezza! 
Giù/, Bfriim , ManafTe , 

Ecco chi vede nel felice fogno ' 
Seder d^ii' alta fcala la cima Iddio : 
Fortuaató, clie ud^o 

Quefla ifl cui dormi avvfiDturofa Terra, > 
Sark Tua, e de' Tuoi retaggio , e dono,* 
Così premia gli GiulU il primo Btumo* 
L' Oriente v^rk, vedrk TOccab . . 
VA , che dei Mar T arene 
Numerofi gii Eredi a me diletti , . . 
E perchè fiano da lor le Città dome , 
Io te fian benedetti, e nei tuo nome* 
Ciac Che picik immenla! 
Fuù, QaA infinito amore ! 
Ben Chi pu^ mai compenfar gran favore? 
Giu/. In qu fl>^ fpecchio, o miei diletti, io quatto 
FiiTate il volito (guardo, [ 
Se mai VI accende di viriik .il d'*s\o/ 
Alirìmente di. Padre il nome ohi^o« 
Perchè impallidite? 
Perchè forpirate? 
Ah, voi paventate 
Di qaalche abiModom) : . .4 
Nò I Padre vi JLgno 
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£ Padre tarò. 

Se Forme (egaite 

Del OMO Genitor. 

amebile oggetto 

Offinrvi Don fo; 

Né dar può 1' affetto 

Un dono maggior* 
Cisc. Figlio di accrelci mento, 

Caro più ch'altri al Padre, al Mondo, al C 
Che deggio prima in te ammirar? Lo zeloy 
O Toneilk? V amore , o TiaDOcenzAl • 
Ciuf La Divina Clemenza 

Prodiga verfo noi mi diè la lena 
Le fmanie a rigettar di Donna ofcena** 
£ fra gli ceppi mi ferbò fedele t 
Ella di fe riempi lo fpirio mio:' 
Iddio, o P^dre, Iddio 
Per ne parlò nello fpiegaro nn fogno 
Della fame prefago , e del riparo : 
£gli mi refe chiaro , '* ' 
Egli mi diè la liberti bramata. 
Egli maggior di me mi refe, e intanto 
Col Tuo favor Divino , 
Del vado Egitto mi chiamò al dominio* 
Gùic, Adorate, o miei figli.* ■ 
Del gran motore i providi configli; 
Voi Tamor mio biaOnafte t . 
E invidiofi mei rapifte , ingrati , 
Vi i tra noi , dica pur knzi ritegno , 
Pih felice di me , di Lai pi il degno? . 
Chi vuoi (aper qoal fia 

Piacer di Padre ^ante . 

Guardi nel mto fembianto 

Parte dell' alma mia , 3 

Come ragiona il cuor. . 
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Ma non fi fpìega appieno^. 

S? r agita nel feno - ; 
L' ecceffo dell' amor* 
Brjf. Ite , Germani , il Geoitor feguite . 

Deh 9 perchè vi arrefttM| • vi [màttìtct 
Aftneta vi alpetu • ; . . 
Rjth, Il fuo (embi^inte 

Ci lark impallidir : Del filo Coaferce 
TenetiilHAa 4<fialife > 
Potrk fol con la morta 
^ Obliar U vicende i Ali traditori , 
Dirk , de' voftri errori 
£' quedo li p ntimento : audaci , oface 
Di ttare al mio cofpetto , e non tremate f 
In che 'ain Giufeppe,^ loi^ui è colp4 
Pur oggi la boDtate, 
£ r iaaoceoza ha di misfatto il nome ? 
Ite 1 ite. BettiauiioOf ah non (b come 
Ci Sì gialli rimprofir^ri loffrira.* 
Gli ilo prerenti, e mi fe|i(0 9.oh DiO| notile • 
Parchi tremi ^-o; cttor lifpondi : • • 
Sh coraggio/ ah ti aoafuodi: 
Abitata da più. vepri 
. Coù Nave ondeggia mar • • 
Ben, Che inganno I Intorbidar voi pretendete . * 

Un s"! f iice , e sì ridente g'orno j 
Che rammentar 1 r ff fé ? £h non temete^ * 
Ella non fa rdegnaifi , Elii è pietofa , • 
E balìa dtr ^ che di Giureppo è (polii * 
, 11 paventarla irata, . J 

E* fffefa a qiMl-bei cuore f 
, Capace 4i furore « 
J^lma genlii ooa- i't 
Col ornila ifloamorata 

Non liEbi.iQ|i VÌim» j 

^ yenite 
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Venite meco almenot 
Perchè temer di me ? 
Rub. Il Genitor ritorna • ' ' 
e nel Tuo volto 

Tra lo ftupor tutto balena ti brìo; * 

Gmt. Che pria lodar degg'Io 

Di Afeneta il favore , o del Regnante 
La generofiilh} cb' ogn'altr' eccede ? 
Scherzò il piacer nel fno Regal fembiante 
Mi sferzai d'inchinarmi al Regio piede, 
Ma ricusò lo bacio, e mi fodenne 
Con la pietofa delira , e aai iovvenne* 

Ben, Che generofo Rei - • • • 

Rub, Che piei^ rara • 

Csu/, Fu a lui gradita , e cara * 

La tua favella, e già vedefli come 
Da labri tuoi pendea come ti accolfe | 
£ degl'affanni turni ijuanro fi delfiri ^ 

Ciéié Bafta il dirè, o miei Figli , 

La tìeconda ^ -Geffe Egtzeià Terirn- 
Ad abiur ne diè: Da ^uefto dono; 
Da quefto mai non preveduto onoro 
Qual fia conofeerete A Donatore'* 

RuL Dunque dovrem lafciarti in abbandono? 

Ciuf» Sempre con voi farò : Lafciar potrei 
Queflo , che luce è foi degl' occhi aiiei f 

Ben. Mifero me • 

Qiu/. Non paventate . £' quedo • 

Di Dio r alto difegno , 

Chi non l'adora * di fuc grazie indegno 
Gisc. Qaefta Diviea , e provideoto cura 

Stupida ammirerà t eth Mtiira : > ^ 

£ Giacobbe in Egitto 

Non mai fra l'ombr» ifcoiideik 1* oblb. 

Lieto mi parco 
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O dolce Figlio ) ^ ^ ^ , : 

r-' r t\ A \ D J ^ A * ^* addio. 
Ctuj, O dolce Padre - ; 

Neir ecceifo del piacere 

Non fa il cuor di che temere, 

Non fa r alma che fperar. 

Ciac, Nel g-oir dell* alma amante 

Io mi vedo in un iflante 
Nuova vita refpirar . 

Bcfin Puoi dividerti , o mio cuore 

Tra il Germano , e il Genitore, 
Ni ti prema a me tornar. ^ 

Ciuf. ) 

CiMC. ) a 3 Per portento fol di amore. 
Ben* ) 

^ a 1 Reda il Cuor, fe parte il piè. 
Ben ) 

^ Ciuf. Parte il Cuor , fc rcfta il pie , 

^G'tae, ) O di Dio piei^ fecondai 

Ban. ) a 3 Troppo folle è chi hoir fonda 
Ciuf. ) La Iperanza folo in Te - 

Rub. Seguiamlo. L' inviolabili fegreti 

Del Dio d' A bramo ogni mortale adori, 
£ Giacobbe ih,. Egitto il Mondo onori. 

CORO. 

U opre del elei Covrane » \ 
Chi ha di mirar des^o, 
In Noi le fcorgetli. 
. Fra le vicende umane , 

Chi ha per fua guida Iddio 
Al Porto giungerli. 
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